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Dall’incontro di Acta associazione dei freelance e Aspirina rivista acetilsatirica, 
nasce Nuvole sul lavoro, una mostra di fumetti accompagnata da questo piccolo 
libro. Sei racconti, scritti e illustrati dalle firme di Aspirina, narrano con ironia le 
difficoltà del lavoro di oggi, la cui instabilità costante giustificherebbe la 
creazione di una cattedra di «Antropologia del precariato», proposta in queste 
pagine da un autore satirico. Un lavoro a cui legittimamente aspirerebbero 
migliaia di persone, come le protagoniste di queste storie. Giovani donne con 
lauree e dottorati che non hanno possibilità occupazionali nell’ambito per cui 
hanno studiato e che accettano lavori sporadici, a bassa qualifica e faticosi, 
oppure si dirigono verso altri improbabili lidi. Con soddisfazione percepisco che 
sta crollando la disponibilità a farsi sfruttare per nulla. Dopo anni di stage infiniti 
e gratuiti spacciati per occasioni di apprendimento e di visibilità in attesa di 
chissà quali mirabolanti carriere, finalmente c’è consapevolezza che «A che 
serve un lavoro senza stipendio?». 

— Anna Soru (Acta) 

ACTA 

è la prima associazione costituita in Italia per dare rappresentanza al lavoro 
freelance. Creata nel 2004 dall’auto-organizzazione di un gruppo di 
professionisti/e, dà una voce e un volto al lavoro del futuro. 

www.actainrete.it 


ASPIRINA 

è una rivista umoristica disegnata e scritta, edita dalla Libreria delle donne di 
Milano. Nata su carta nel 1987, ha ripreso online nel 2013. 

www.aspirinalarivista.it 
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LA MIA PRIMA VOLTA CHE SONO STATA LAORA 

di Clara Rizzitelli 


U n sabato pomeriggio esco con la mia ragazza per fare una passeggiata che 
quei giorni proprio rosei non sono, tra un lavoro mio che non c’è da tempo 
immemore e un lavoro suo che la opprime a livelli di mobbing sessista che tutte 
le volte che me ne parla io mi arrabbio e le dico ma perché non li denunci 
rivolgiti alle consigliere di parità o simili ma lei niente. Tu sei troppo 
femminista, mi dice. Manco fossi un’aliena, che già ci ho messo quattro mesi a 
farle capire che essere femminista non significa avere necessariamente i peli 
sotto le ascelle. Andiamo al mercatino francese che hanno aperto proprio oggi, 
magari riusciamo a godere del poco tempo insieme, del debole sole autunnale e 
di un paio di ostriche che bando all’avarizia. 

Tra gente, bancarelle, formaggi, spezie, oche in legno, mazzi di lavanda, collant 
di lana, paté, baguette, croissant e marmellate, un cartello: cercasi ragazza. 
Un’apparizione. Un’illuminazione. Un miraggio. Ci guardiamo. Cosa ne pensi? 
Che giusto prima di uscire mi ero chiesta se portarmi dietro qualche curricula da 
lasciare in giro. Vai. Chiedo? Chiedi. Mi portano a parlare con la responsabile, 
una signora con capelli bianchi corti che mi ricorda Joan Baez in versione 
francofona e che per questo motivo ha tutta la mia fiducia a priori. Mi chiede se 
so contare. Sì, certo, rispondo, che questa domanda un po’ mi offende e vorrei 
me lo si leggesse in faccia che so contare. Ma orgoglio a parte non importa, che 
mi sembra un colloquio più semplice del previsto e magari riesco a farmi 
assumere. Cos’hai da fare ora mi chiede come seconda cosa, che al massimo tra 
un’ora inizi a lavorare dieci-dodici ore al giorno per diciassette giorni 
consecutivi senza interruzione guarda che è dura. E io che mi vanto della mia 
bravura coi conti non posso non pensare che chi se ne frega della fatica sono 
soldi. Accetto e faccio pure finta di dimenticarmi che per legge non si potrebbe 
richiedere esplicitamente un lavoratore sessuato. 


Mangio al volo un kebab che altro che ostriche, saluto la fidanzata, mando a 
monte i piani del fine settimana e mi infilo il grembiule con destinazione stand 
ristorante. Capo, vice e vice del vice sono uomini. In ordine, il primo non mi 
rivolge uno sguardo, il secondo mi dice non mi importa come ti chiami mettiti in 
testa che per me da oggi sarai Laura e quando ti chiamo ti devi girare, e il terzo 
mi chiede dove comprare ketamina. Tieni duro, mi dico, evitando di scendere in 
ulteriori auto-incoraggiamenti linguistici a sfondo sessista che già mi bastano le 
battute sulle salsicce e sulle ostriche che a quanto pare sono un leitmotiv. 

Passa una settimana e sono esaurita. Quando sono lucida riesco a chiedermi delle 
lauree, dei progetti di dottorato, dell’educazione, dell’onestà, dei sogni di 
giustizia sociale, della cultura, della legislazione tutta in materia di tutela del 
lavoratore, e quelle cose lì. Forse perché sono femminista? Che poi di solito 
queste domande mi si autoimpongono durante l’unica pausa di tutta la giornata 
che quando mi va bene riesco ad ottenerla con la supplica di andare in bagno e 
mangiare qualcosa nello sgabuzzino senza masticare e aspettare che si freddi. 
Mai mortificata tanto, al punto che l’altro giorno è passata la mia ex a portarmi 
in regalo il libro di Calvino di cui avevamo parlato e ho avuto il tempo di 
prenderlo solamente in mano e nasconderlo sotto gli scatoloni senza manco 
ringraziare, pensando che no, che Calvino non si sarebbe potuto impregnare di 
fritto, che non avrebbe meritato quel pietoso scenario personale e sociale, che 
non avrebbe dovuto conoscermi come Laura. Lui no. Anche se la mia fidanzata 
mi dice - a parte che sono femminista - di pensare allo sporco denaro, io con 
Calvino che mi guarda non ce la faccio ad accettare che tutto si risolva così. 




L’AMORE, IL LAVORO E JANE EYRE Al TEMPI DEI SOCIAL 

di Cyrilla Mango 


LEI Annuncio di lavoro su lavorobello.com 

Neodiplomata al liceo psicopedagogico con pregresse esperienze lavorative, si 

propone come segretaria, baby-sitter, insegnante di ripetizioni. Contattarmi alla 

mail: Janel09Eyre@totano.it 

Astenersi maniaci e perditempo 

LUI Mail a Janel09Eyre 

Oggetto: annuncio su lavorobello.com. 

Gentile dottoressa, sono un vedovo di quarantanni con una figlia, cerco ragazza 
sensibile e acculturata che si prenda cura di lei nelle lunghe ore in cui sono a 
lavoro. Desidererei leggere il suo CV e, nel caso, incontrarla di persona. 
Cordialmente, mr. Rochester 
LEI Mail a Helenbumbum97 

Mi ha risposto un tipo, dice che è vedovo e ha una figlia, secondo me è un 
maniaco, che faccio mando il CV? 

Risposta di Helenbumbum87 

Cazzarola Jane ho di nuovo la bronchite! Quest’anno è un incubo! Mah, sembra 
un maniaco pure a me, ma nel caso non lo fosse è un lavoro coi fiocchi. Manda il 
CV senza foto e senza dati sensibili e fatti dire qualcosa di più prima di vederlo. 
Vado a fare l’aerosol cià 
LUI Mail a Janel09Eyre 

Per maggiori informazioni sul mio conto può tranquillamente andare al mio 
profilo di Linkedin: dott. Rochester account manager presso Thornfield srl. Io ho 
già visitato la sua, mi compiace sapere che ha frequentato lungamente gli scout e 
un corso di maglia. Sono qualità che mia figlia apprezzerà, lei è caposestiglia 
nelle coccinelle. Cordialmente 
LEI Conversazione Whatsapp tra Jane e Helen 


J: Helen sn andata su Linkedin, qst Rochester è uno gnocco da paura e pure 
ricco. 

H: Secondo te uno fico e ricco cerca una babysitter per la figlia su internet? 

J: Prk no? 

H: C’avrà la fila fuori casa. 

J: A me pare un profilo vero. 

H: Se ti trovano morta in un fosso non dire ke nn t avevo avvertito. 

J: ... cm va la bronkite? 

H: Ora è polmonite. Oh, ma chi è Rivers che ti sta intasando la bakeka di fb? 

J: Una specie di papa-boy, facevamo scout insieme. 

H: Ma ki? Qllo ke non fa sesso prima del matrimonio? Povera te... 

LUI Mail a Janel09Eyre 

Il mio contatto skype è Ronchy_Thorn, mi lasci dire che ritengo questa sua 
diffidenza non professionale. Al momento sono sprovvisto di webcam. 
Cordialmente 

Jane (la folletto) Eyre ha inviato una richiesta di amicizia a Mr. Rochestersu 
Facebook. Richiesta in sospeso. 

LEI Mail a Mr. Rochester 

Il mio contatto Skype è Janebatuffolal, l’ho già aggiunta sia su Skype che su FB, 
attendo che lo faccia anche lei. 

LUI Mail a Janel09Eyre 

L’ho aggiunta su Skype, ma non su FB. Tengo molto alla mia privacy e dovrebbe 
farlo neanche lei. Mi lasci dire che questo scambio di mail inizia a essere 
fastidioso, sto impazzendo come la buonanima della mia defunta moglie. 
Cordialmente 

LEI Conversazione FB con Helen (la Mytica) Burns 
J: Helen questo non ha la webcam e si sta pure incaxxando. 

H: Lascia perdere, è un maniaco sicuro. 

J: Dice che la moglie è morta pazza. 

H: Meglio mi sento. Ti avevo detto che mettere un annuncio su lavorobello era 
una cosa cretina. 

J: ... Ma quell’idiota della Tempie c’ha trovato lavoro kome cameriera. 

H: Kulo. 



J: Mi sa che c’hai ragione, niente Skype e domani esco con Rivers. 
H: Oddio il papa boy? 

J: Vabbeh è carino. 

H: Non fa sesso prima del matrimonio. 

J: Ecchissene, devo solo uscirci eh. 

H: Senti, vado che mi fanno l’iniezione di antibiotici. 

Bronchite ti O-D-I-O. Cià 

LUI Ronchy_Thorn a Janebatuffolal : senza risposta. 

Ronchy_Thorn a Janebatuffolal : senza risposta. 













BANDO DI CONCORSO 

di bulander 


E stato istituito presso l’Università di Fandonia il primo insegnamento di 
Antropologia del precariato, il bando per il concorso sarà pubblicato a giorni 
ma si annunciano già un centinaio di domande da tutta Italia e molte di più 
dall’estero, di ricercatori italiani. L’annuncio ha scatenato un vivace dibattito sui 
social network, dove, grosso modo, le opinioni si dividono tra quelli che 
considerano l’istituzione dell’insegnamento una vittoria del movimento dei 
precari e quelli che mettono in guardia da una possibile istituzionalizzazione del 
movimento stesso. Da indiscrezioni risulta però che l’insegnamento, per 
questioni di budget, potrebbe essere affidato gratuitamente all’ordinario che oggi 
ricopre la cattedra di Antropologia delle relazioni di subordinazione. 

La soluzione, oltre ad essere a costo zero, garantirebbe la buona qualità 
dell’insegnamento, il quale sarebbe svolto concretamente dagli assistenti e 
ricercatori che già si assumono parte del carico didattico della cattedra di 
Antropologia delle relazioni di subordinazione, dovendo spesso sostituire il 
titolare, impegnato a Roma come consulente della Commissione lavoro, affari 
sociali e pari opportunità della Camera. La soluzione a costo zero ha sollevato 
però le perplessità del segretario provinciale del sindacato dei lavoratori della 
mente, che non ha esitato a manifestarle, a latere di una conferenza stampa sul 
prossimo boom economico. Parlando con i giornalisti, il segretario ha usato 
parole grosse: «insomma, mi pare una soluzione leggermente anomala. Mi 
meraviglierei se il rettore, per il quale nutro la massima stima, dovesse 
avallarla». Intanto dei camion con semirimorchio continuano a scaricare presso 
l’entrata merci dell’Università le centinaia di pubblicazioni che i candidati 
all’insegnamento stanno inviando da tutto il mondo; da indiscrezioni sembra che 
l’inatteso flusso postale stia creando una situazione di emergenza alla quale il 
personale non riesce a far fronte, in mancanza oltretutto di regole chiare sul 
trattamento informatico delle bolle d’accompagnamento di merce 


d’importazione. Pertanto i materiali provenienti dall’estero (la maggioranza 
pare) sono stati depositati preso il magazzino di temporanea custodia di un noto 
spedizioniere internazionale, accanto a partite di pesce surgelato, ricambi d’auto, 
pannelli solari e gadget di Alitalia. 

La Guardia di Finanza sta controllando i documenti per verificare eventuali 
irregolarità nel pagamento dei diritti doganali. In serata il Rettore, uscendo 
dall’incontro con le imprese immobiliari della regione, alle quali ha illustrato il 
piano di parcheggi e di garage sotterranei varato dall’ateneo, ha voluto 
sottolineare l’impegno del corpo docente verso il mondo dell’occupazione 
giovanile, testimoniato dalla ricca offerta didattica ed in particolare: il corso 
rapido di smascheramento delle finte partite IVA, affidato al nucleo 
antisofisticazioni dell’Arma dei carabinieri, l’insegnamento Etologia del 
collaboratore a progetto, affidato alla locale sezione dell’Ordine dei veterinari e 
il master in Gestione ed amministrazione di forza lavoro over 40 con contratti 
atipici nel settore edutainment. L’incontro con gli immobiliaristi ha potuto aver 
luogo nei nuovi uffici del rettorato, la cui sistemazione è terminata in anticipo 
rispetto ai tempi previsti. Gli spazi dei vecchi uffici al pianterreno, dopo 
l’ennesima devastazione ad opera di un migliaio di precari, nel giugno scorso, 
verranno adibiti a scuderie. 





LA MIA PRIMA VOLTA DA ROVINAFAMIGLIE 

di Clara Rizzitelli 


Q ualche mese fa ricevo una telefonata dalle amiche torinesi che lavorano in un 
rifugio sui monti, ché oramai per riuscire a campare bisogna spostarsi nelle 
aree rurali non importa se sei illustratore, ingegnere, storico, sociologo o 
linguista. Mi dicono guarda vicino a noi un tizio con un’azienda agricola sta 
cercando qualcuno che raccolga le fragole per qualche giorno massimo una 
settimana, magari ti può interessare. Eccome se mi può interessare, dico io, che 
nella vita stavo aspettando solo questa occasione. Lo chiamo e mi accordo sulla 
mia permanenza montanara, ché venire da Torino ogni giorno non è fattibile e 
d’accordo vitto e alloggio ci sono al suo agriturismo senza problemi. 

Salgo a milleseicento metri di quota chiedendomi come sia possibile raccogliere 
le fragole a marzo, e difatti si tratta di pulire i campi dalle erbacce. Mi rimbocco 
le maniche e comincio a lavorare in compagnia di una ragazza quarantenne del 
luogo che ha perso il lavoro in agenzia da quasi due anni e che per campare, 
affrontare un’imminente separazione dal marito e superare la depressione tira 
avanti con qualsiasi cosa le capiti in mano. Ragazza coraggiosa, solamente un 
tantino logorroica. L’amica che si era proposta di salire con me per le fragole si è 
invece tirata indietro, ché con il fango e i dolori alla schiena chi me lo fa fare poi 
devo spendere tutto lo stipendio per osteopata e manicure. 

Che vista però. E in fondo questa cosa del lavorare la terra mi fa sentire come se 
tornassi alle origini, come se il sangue mi dicesse che da lì provengo e lì 
ritornerò, bracciante. Le mie si rivelano le famose braccia rubate all’agricoltura, 
e trascorsi i giorni delle fragole il capo mi dice cosa ne pensi di rimanere qui fin 
quando vorrai, ci sono tanti lavori e tu sei in gamba, un’altra così dove la trovo. 
E io, che oramai i sogni di dottorato e di un lavoro nel mio, di campo, li ho 
abbandonati da un pezzo e che lasciamo perdere la vita sentimentale, accetto. 
Passano tre mesi in cui pianto lavanda, stelle alpine, genepy, patate e fragole, 
vernicio staccionate e transumo asini, servo avventori affamati, cucino piatti, 


pulisco stanze e bagni, distillo digestivi. Tre mesi in cui vivo a stretto contatto 
con la mia famiglia ospitante, marito moglie e due figli, e con una famiglia 
allargata che è la comunità montana che mi vuole bene tutta. Divento il 
fenomeno della cittadina con le lauree che sale in mezzo ai monti e passa le 
giornate nel fango con la zappa, alla guida del trattore, con i margari e le 
mucche, con il grembiule e il vassoio, e quando capita con gli scarponi e il 
bastone per visitare tutto ciò che mi circonda. Tanto che quando ho visto per la 
prima volta un cervo a due metri di distanza da me mi è venuto da piangere. 

Non me lo chiedo dove sta andando la mia vita, non ne ho il tempo e forse 
nemmeno mi interessa. Che quasi quasi io ci vengo a vivere in questi posti, ci 
apro un’attività con qualche fondo europeo, che la gente qui è genuina e 
politicizzata mica come in città dove ormai tutto quello che ci si limita a fare è 
vendere aria fritta. 

Ci penso e lavoro e siamo già a luglio che neanche ho progettato le vacanze 
perché è certo che passerò tutta Testate al rifugio. È tutto quasi troppo bello, e 
difatti da qualche tempo un po’ di tensione mi pare di sentirla, con la moglie del 
capo che scopro con lividi sul braccio provocati dal figlio sedicenne - una di 
quelle persone che una volta cresciuta ti auguri di non incontrare mai nella vita. 
E i silenzi durante le cene insieme stremati a fine giornata, le porte sbattute, i 
piatti lanciati. E il nostro matrimonio è in crisi da quando abbiamo aperto 
l’attività. E meno male che ci sei tu con cui scambiare qualche parola e bere una 
birra a fine giornata, che la vita è un inferno - il capo. E guarda non so come fare 
con i due lavori, due figli che mi sovrastano e un marito che se ne approfitta, la 
vita è un inferno - la capa. E ora che ci penso forse ha una sbandata per te. E 
allora sai cosa, sono stanca di essere la sua serva, faccio le valigie e me ne vado, 
voglio vedere cosa succede senza di me. 

Così è andata. Valigie in mano e porta sbattuta. Notte al telefono col marito, 
della cui conversazione mi giungono «puttana» e «tu che sbavi» e «finché 
rimane lì lei io non torno». Eh no. Io a sentirmi dire queste cose non ci sto. Che 
poi neanche sentire, sarebbe meglio dire origliare. Stupida che non sei altro, un 
conto è la ribellione e l’emancipazione e un altro è trovare un capro espiatorio 
per la tua infelicità. Che manco me lo dici in faccia o cerchi un confronto con 
me. Che fino al giorno prima eri tutta attenta a che mangiassi a sufficienza e non 
patissi il freddo. Puttana. A me. Sono io, che me ne vado. 



Che sono lesbica non glieCho neanche mai detto. 





ALICE NEL PAESE DELLE POLACCHE MERAVIGLIE 

di Cyrilla Mango 


A lice cominciava a non poterne più di stare a casa disoccupata senza fare 
niente, una volta o due aveva provato a fare uno stage, ma non c’erano né 
stipendi né rimborsi. «A che serve un lavoro», aveva pensato Alice, «Senza 
stipendio?». 

Per cui stava cercando di decidere se iscriversi a un master sarebbe valsa la pena 
o meno, quand’ecco che le passò vicino correndo un coniglio col panciotto. 
«Povero me! Povero me!», gridava estraendo un orologio, «Sto facendo tardi!». 
Incuriosita, Alice lo inseguì e lo vide lanciarsi e sparire in un buco sotto un 
cespuglio. 

Alice si lanciò dietro di lui, senza chiedersi come sarebbe tornata indietro. 
Mentre precipitava lentamente si chiese dove sarebbe atterrata, «Di certo a casa 
diranno che ho avuto un immenso coraggio!», si disse sbattendo col sedere in 
una sala piena di porte. Su ognuna c’era scritto qualcosa, ma non riusciva a 
leggere, tuttavia il coniglio si lanciò sicuro dentro una di esse. Alice chiuse gli 
occhi e sperò. 

Due secondi dopo si trovava nel mondo più stupefacente che codice del lavoro 
umano avesse mai creato: la Polonia. Dapprima rimase perplessa. Camminò un 
po’ a caso e di colpo si perse in un posto oscuro, fu lì che vide una tavola 
sistemata sotto un albero. Il pensionato marzolino e la lavoratrice soddisfatta 
prendevano un tè. «Non è stato educato da parte tua venire in questo paese senza 
essere invitata, iniziamo a essere un po’ troppi», disse la lavoratrice soddisfatta. 
«A me sembra un paese, molto grande c’è posto per tutti», rispose Alice. «Che 
giorno del mese è oggi?», chiese il pensionato aprendo il borsellino. «Il 27!», 
rispose Alice. «Guarda Alice, ho ancora il portafoglio pieno. Qui con una 
pensione affitti una casa e inviti gli amici a prendere il tè!» «E pensa, quando 
lavori ti pagano e puoi persino avere un buon lavoro!», aggiunse la lavoratrice. 


«Qui siete tutti matti», disse lei sentendo cose inaudite. «È il più stupido 
ricevimento a cui abbia mai preso parte!». E se ne andò. 

Poco distante si ergeva un grande roseto dove due giardinieri erano intenti a 
potare le piante. «Non è stata colpa mia», disse uno all’altro. «Fai meglio a stare 
zitto, ieri ho sentito dire alla regina che meritavi di essere licenziato!» «E per 
cosa?» «Scusatemi», si intromise Alice «Chi è questa regina?». Alla sua 
domanda un grande corteo si fece avanti e una grossa signora ingioiellata le si 
avvicinò con fare sicuro, non sembrava polacca. 

«Chi sei tu? Come ti chiami bambina?», esordì la donna. «Alice» «Oh bene, sei 
venuta anche tu a lavorare per la mia ditta delocalizzata?» «Non so di cosa stia 
parlando signora.» «Lo saprai dopo l’incontro col sindacato a cui dovrai 
testimoniare.» Alice sgranò gli occhi, «Testimoniare cosa?» «Che i due 
giardinieri parlavano con te, invece di lavorare, ovvio!». Alice era disorientata, il 
pensionato marzolino non le aveva parlato di una regina. «È perché un 
pensionato non può essere licenziato», disse un grosso gatto su un ramo. 

«Micino, potrebbe dirmi come andare via di qui?», chiese Alice. «Vorrei tornare 
a casa, in Italia» «E perché? A questo punto rimani qui. Sai che a vent’anni puoi 
persino affittare una casa da sola senza coabitare con cinque sconosciuti a spese 
dei tuoi genitori?». Alice ci pensò su un attimo, «Che tipo di gente è quella che 
abita qui?» «Oh siam tutti espatriati felici qui. Io sono espatriato. Tu sei 
espatriata» «E come lo sai che sono espatriata?» «Devi esserlo per forza, 
altrimenti non saresti qui», rispose il gatto scomparendo. 

«Che strano paese è questo», si disse Alice. 

«Eccola!», gridò allora il coniglio indicandola. «È lei l’espatriata!» 

«Bene, che venga assunta e le sia data una casa. Le pagherò uno stipendio, 
com’è nell’uso polacco!», sentenziò la regina. 

Alice si sentì felice, così felice e incredula che si accorse di star diventando 
enorme per la felicità, sempre più grande, fino al cielo. 

«Svegliati Alice cara», disse la sorella, «Che sonno lungo hai fatto!» 

«Ho fatto un sogno così strano», disse Alice aprendo gli occhi. E le raccontò 
tutto: la Polonia, la regina con la ditta delocalizzata, lo Stregatto espatriato. 

«Un sogno strano davvero, Alice. Ma ora dai, smettila di poltrire e ricomincia a 
mandare curriculum, a fine mese dobbiamo pagare l’affitto». 



Così Alice ricominciò a navigare e pensò a quanto meraviglioso era stato quel 
sogno. 

«Uno stipendio alla maniera polacca» si disse iniziando a informarsi per un 
corso di lingua. 





LE SOFISTICHE 

di Francesca Maffioli e Laura Marzi 


Dialogo 1, tavola 6, frammento 14 
Do mortadella ut des moneta 

LA PROTAGORA Ieri ero sulla mia bicicletta e come capita ormai da numerosi 
giorni, ho iniziato a lamentarmi fra me e me. Ma aspetta Gorgia, voglio riferirti 
ogni cosa in ordine, dal principio. 

Tu sai che percorro lunghi tragitti per via della dislocazione periferica della mia 
abitazione e che non ho la macchina, e che da un certo tempo, ogni giorno, 
affondo una lamentazione ad ogni pedalata. Bene, ieri, quando quasi ero quasi 
giunta nel luogo che era la mia meta ed ero al contempo all’apice di un 
interrogativo che mi affligge, ecco, un uomo, un barbaro che sull’altra corsia 
della pista ciclabile, mi proferisce una esternazione gastrica... Mi ha ruttato in 
faccia! 

Considerata la bile nera che attualmente domina il mio corpo, ebbene mi è parso 
già lodevole il non aver immaginato di scagliarmi contro quel beota, ma sono 
stata ancora più scaltra. 

L’insulto gastrico di quel bruto ha posto fine alle mie lamentazioni da biciclo e 
mi ha indotto a cercare una soluzione. Tale doveva essere infatti la bassezza 
delle mie considerazioni da indurre l’universo a farmi rispondere con un rutto! 

Mi sono soffermata allora a riflettere sul mio lavoro. Ne converrai anche tu: mi 
dà scarsi guadagni, mi induce a sospendere malamente la pratica filosofica, lo 
studio: faccio panini, do da bere, mentre il sole infligge i suoi raggi. Si potrebbe 
dire che do mortadella ut des moneta, mentre gli avventori esternano i loro 
impulsi sessuali e la mia collega le sue perturbazioni. 

Allora, Gorgia mia, ti chiedo: se cercassi di cambiare lavoro? Come lo 
considereresti? 


E anche: se non interrogare mai il timore di restare senza lavoro, che non ci sia 
lavoro al mondo né alcuna forma di bene ormai, fosse come restare sordi ai rutti 
che l’universo ci proferisce in faccia? 

LA GORGIA Certo, Protagora, un’esternazione gastrica in pieno viso è valsa la 
potenza della tua riflessione, la catena di questo scambio immaginifico con il 
barbaro. E questo beota nella tua testa, e ora anche nella mia, è un molteplice, un 
unico corpo in cui albergherebbero ipoteticamente più anime... Allora 
analizziamole queste possibili anime, del beota. 

Beota 1: Anche senza parlarti, è come se ti avesse detto: «Basta lamentazioni, tu 
sei la astuta Protagora, di cosa inveisci contro gli dei? Hai un lavoro, anche se è 
quello di distribuire panini per tre ore al giorno! Io invece non faccio che bere e 
non è nettare degli dei... ». 

Beota 2: L’emissione gassosa fuoriesce come una pacca sulla spalla, a dirti: «Ma 
che ci fai a lavorare per quel misero guadagno, a fare un mestiere che non nutre 
affatto la tua anima, a sacrificare il tempo in cui il tuo spirito potrebbe innalzarsi 
allo scambio do mortadella ut des moneta? ». 

Beota 3: Quel barbaro potrebbe avere invece ruttato perché al culmine del 
disagio, dell’annichilimento, dello scoramento, tali per cui l’unico moto di 
vitalità è il proprio stomaco che si fa sentire, a declamare: «Sono vivo, ho fame, 
grazie agli dei, ci sei tu che mi fornisci di panini caldi e bibite fresche... ». 

Ma se proprio vuoi che ti indichi quello che devi fare, allora considera che devo 
anche io immaginare di avere due anime nel mio solo corpo: 
il mio demone buono ti direbbe di continuare con questo lavoro; 
il mio demone cattivo ti direbbe di continuare con questo lavoro, ma per mero 
opportunismo, per una briciola di guadagno, vivendo questo momento presente 
come una fase intermedia, perché vendere trippa e distribuire liquidi rinfrescanti 
può essere una prova per la libertà della tua anima, 
continua... 
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